
Si vede più chiaramente
al buio

Chiudere le centrali nucleari
staccare la spina al capitalismo e allo Stato

Almeno due cose si possono dedurre dall’atto di sabo-
taggio di una turbina elettrica nella centrale nucleare di
Doel nell’agosto 2014*. Due cose importanti, che tuttavia
non abbiamo letto da nessuna parte.

Primo. Anche se il nucleare genera una contaminazio-
ne duratura e difficilmente risolvibile, è comunque pos-
sibile fermare la produzione energetica di queste centra-
li di morte. La lotta contro il nucleare non significa solo
che quest’ultimo è all’origine di catastrofi e di radiazioni
permanenti, dell’avvelenamento per lungo tempo dell’am-
biente, ma anche che la stessa esistenza del nucleare ipo-
teca ogni prospettiva di libertà e di auto-organizzazione,
perché il suo mantenimento e la sua gestione implicano ne-



cessariamente una struttura autoritaria e verticista, una
struttura militarizzata.

Secondo. Che il sistema economico e statale vigente è
del tutto dipendente dal flusso continuo di elettricità, pe-
na la paralisi. Fabbriche, commissariati, ministeri, tra-
sporti, amministrazioni: tutte le strutture fondamentali
dell’oppressione statale e dello sfruttamento capitalista
hanno in comune la loro dipendenza dall’energia. E quan-
do le cose sono ferme, qualcos’altro può finalmente comin-
ciare a muoversi.

Contro il nucleare
A partire dalla costruzione delle prime centrali, gli am-

ministratori dell’esistente sfruttano la paura delle impre-
vedibili conseguenze di una catastrofe nucleare. Quelli che
abitano attorno a queste centrali (e in Europa, in realtà
sono tutti quanti) dipendono dai suoi costruttori per pro-
teggersi contro lo scatenamento di una simile catastrofe
tecnologica. In effetti, di fronte a ciò, di fronte alle radia-
zioni, di fronte alle «fughe», sono ancora gli stessi nucleo-
crati che hanno reso la catastrofe possibile a precipitarsi
per «gestire» la situazione: con piani di evacuazione, pre-
sunte decontaminazioni, trattamento della centrale fer-
ma… Questi specialisti e la loro struttura di comando for-
temente gerarchizzata diventano così indispensabili. Inol-
tre, ogni centrale nucleare produce anche tonnellate di
scorie radioattive che questi specialisti seppelliscono tran-
quillamente sotto terra sperando che tutto andrà bene. La
loro radioattività è ormai dappertutto (a causa delle sco-
rie, delle radiazioni, delle «piccole» fonti come i laboratori,
gli ospedali, le fabbriche, le bombe d’uranio impoverito…),
causando leucemie e cancri, modificando le strutture ge-
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netiche delle piante e degli esseri viventi, contaminando
il pianeta in modo irreversibile.

Domandarsi perché esiste il nucleare, è comprendere
le ragioni per opporvisi fermamente. Le centrali nuclea-
ri producono l’energia necessaria alle tecnologie del capi-
talismo. Le centrali producono l’energia che determina le
strategie geo-politiche (come fanno anche il petrolio e il
gas), modellando così la concorrenza e la collaborazione
fra Stati. Producono la dipendenza delle persone dai loro
oppressori. Esse producono la sottomissione alle gerarchie
che gestiscono e mantengono questo mondo. Producono la
pace sociale.

Il nucleare deve quindi essere fermato, nelle centrali e
nella ricerca, nelle sue applicazioni militari e nelle sue ap-
plicazioni civili, è un passo necessario sul cammino verso
la libertà.

Paura
Dopo il sabotaggio della centrale di Doel, i politici han-

no parecchio evocato la minaccia di un black-out, di una
panne di elettricità generalizzata. A sentire le loro parole,
si potrebbe pensare d’essere all’alba di un’apocalisse da
incubo. C’è un profluvio di appelli ad un «consumo respon-
sabile», ma anche a preservare la calma e l’ordine. Per far
fronte ad una potenziale carestia, lo Stato ha lanciato un
piano alternativo che consiste nel tagliare l’elettricità alle
persone piuttosto che ad uffici, fabbriche, commissariati,
ministeri. L’economia e la sicurezza innanzitutto, com’è
ovvio.

Se i politici parlano di black-out, cercano magari di inti-
morire la popolazione al fine di ottenerne la sottomissione.
Evocare una penuria elettrica significa effettuare un lavo-
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ro di preparazione mentale per la costruzione, poniamo,
di una nuova centrale nucleare. Ma non viene mai posta
la questione del perché tutta questa produzione d’energia
sia necessaria. Eppure, la moderna voracità del capitale
si potrebbe forse misurare attraverso il suo consumo ener-
getico. Per dare un solo esempio: portare i ricchi, gli eu-
rocrati e i manager in 1h20 con un Thalys da Bruxelles
fino a Parigi necessita di una quantità d’energia elettrica
equivalente al consumo annuo medio di cinque abitazioni
di Bruxelles!

Allora, vincere la paura che il potere cerca di distillare
in relazione ad un eventuale black-out non significa voler
cortocircuitare gli ospedali e gli ospizi come vorrebbe farci
credere lo Stato. Lo Stato designa ogni critica, ogni azione
di sabotaggio contro la dipendenza elettrica, come “terro-
rismo”, mentre è esso stesso a seminare paura, a brandi-
re lo spettro del terrore che costituirà un bel taglio nella
normalità, a bombardare e saccheggiare intere regioni per
assicurarsi l’accesso al petrolio, al gas, alle materie prime.

Dobbiamo smascherare le menzogne dello Stato, il qua-
le sostiene che siamo tutti nella stessa barca e che biso-
gna perciò fare tutti degli sforzi per occuparsene. Ma le
cose non stanno così. Ci troviamo sulla sua barca nostro
malgrado, o in ogni caso senza averlo mai veramente scel-
to. Incatenati come schiavi delle galere di un tempo pur di
far funzionare la macchina. Alienati dalla vera vita, dato
che nascendo e morendo nel guscio della barca, nel guscio
del lavoro, dell’obbedienza, del consumo, i nostri occhi non
hanno mai potuto scrutare l’orizzonte o il cielo. Allora, se
il potere dice che è “terrorista” voler far inabissare la bar-
ca, è proprio perché vuole conservare il suo potere sugli
schiavi incatenati. Allora, sta a te scegliere fra restare in-
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catenato tutta una vita o liberarti rischiando perfino di
nuotare da solo; a te scegliere tra la sottomissione e la
rivolta, tra l’obbedienza e la dignità.

Sabotaggio e paralisi dell’economia
Che cos’è il capitalismo? La questione è complessa e può

essere affrontata in mille maniere diverse, di cui distin-
gueremo qui tre aspetti fondamentali.

Innanzitutto, c’è il modo capitalista di produzione, la
produzione di merci. La produzione viene realizzata attra-
verso strutture (la fabbrica, il laboratorio, le macchine…)
e manodopera (operai, impiegati, salariati…). Il capitali-
sta ottiene profitto investendo nelle strutture e sfruttan-
do la manodopera (ovvero, retribuendola meno di quanto
produce realmente in termini di valore capitalista). Qui la
cosa importante è che la produzione sia perciò dipendente
dall’obbedienza della manodopera, perché se quest’ultima
non vuole lavorare, la macchina non gira; e che questa pro-
duzione sia dipendente anche dalle strutture, perché una
fabbrica dinamitata non può più produrre niente.

E poi, c’è un modo capitalista di scambio, ovvero il con-
sumo, il commercio, la circolazione delle merci. Per questo,
il capitale deve generare dei mercati per spacciare i pro-
dotti, quindi creare dei bisogni; deve far circolare il denaro
attraverso le banche, le borse, gli investimenti, perché un
euro investito qui non genera lo stesso rendimento di un
euro investito là; e soprattutto, ciò che qui ci interessa più
in particolare, necessita di infrastrutture per realizzare
questa circolazione. Ferrovie e porti per inviare le merci,
reti di comunicazione per organizzare lo scambio e la cir-
colazione, reti elettriche per far girare tutto questo. Il ca-
pitalismo è quindi dipendente da flussi continui, sia ma-
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teriali (merci, manodopera, materie prime, energia) che
immateriali (informazioni, dati, risultati della ricerca…).

Infine, c’è la riproduzione del rapporto sociale capita-
lista, ed è forse il centro di tutta la questione. I rapporti
sociali determinano il ruolo ed il comportamento di ciascu-
no in questa società: del ricco come del povero, del capitali-
sta come del salariato, del poliziotto come del prigioniero.
Ma questi rapporti non sono «ideologici», perché si realiz-
zano in uno spazio concreto. Il povero ha il suo posto in
una gabbia da polli, il ricco nella sua villa. Il carcere, con
le sue celle, le mura e il filo spinato, rinchiude gli indivi-
dui e crea così i ruoli di prigioniero e di guardiano. Que-
sta riproduzione del rapporto sociale coincide oggi quasi
interamente con la continuità della normalità; in altre pa-
role, finché il tran-tran quotidiano continua ogni giorno
ad avanzare nello stesso modo, il potere non deve temere
che si mettano in discussione i ruoli che ci impone. E que-
sto tran-tran quotidiano può essere sabotato. Può essere
cortocircuitato.

Se l’insieme del controllo, dello sfruttamento, dell’op-
pressione dipendono notevolmente dall’energia, è logico
che tutte le piccole infrastrutture ripartite attraverso il
territorio saltino agli occhi dei ribelli: centraline elettri-
che, cavi sotterranei, trasformatori, cavi di fibre ottiche,
relé di telefoni portatili… Queste strutture sono così nu-
merose e disseminate che il potere non potrà mai proteg-
gerle tutte efficacemente dai gesti di rivolta, dai sabotaggi
diffusi e ripetuti.

Se la pratica del sabotaggio non può trasformare da so-
la il rapporto sociale capitalista e autoritario, è comunque
certo che, finché la macchina continuerà a girare, non si
può sperare nessuna messa in discussione dell’esistente.
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L’onnipresenza del dominio esige una prima rottura nel
corso normale delle cose, perché è unicamente grazie a
tale rottura che possiamo sperare di avere un momento
nostro, un momento per riflettere dove ci troviamo e per
immaginare un altro mondo. È strano, ma in qualche mo-
do c’è come l’intuizione che si vedrà più chiaramente al
buio…

[Hors Service, n. 46, ottobre 2014]

* All’inizio di agosto di quest’anno il reattore della cen-
trale di Doel4 si è fermato. A causarne l’arresto è stato un
sabotaggio che ha interessato la turbina a vapore nella par-
te non-nucleare della centrale. 65000 litri d’olio della tur-
bina sono defluiti verso un deposito sotterraneo destinato
a recuperare l’olio in caso d’incendio. Per la mancanza di
lubrificante la turbina si è surriscaldata e si è automatica-
mente fermata. Il blocco di questa centrale rischia di pro-
vocare nell’imminente inverno un black-out in Belgio e nei
paesi limitrofi.
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